
 

 
 

 
 

 

CORTE DI CASSAZIONE PENALE, SEZIONE III, SENTENZA DELL’11 LUGLIO 2013, 
N. 29733: i fiumi ed i torrenti sono soggetti a tutela paesistica di per sé stessi, a prescindere 
dalla iscrizione negli elenchi delle acque pubbliche. 
 
 
 
«… pare opportuno ricordare che l’art. 142, comma 1, lettera c) d.lgs. 42/2004 indica, tra i beni 
soggetti a tutela in base alla legge, “fiumi, torrenti e corsi d'acqua iscritti negli elenchi di cui al 
testo unico delle disposizioni di legge sulle acque ed impianti elettrici, approvato con regio decreto 
11 dicembre 1933, n. 1775 e le relative sponde o piede degli argini per una fascia di 150 metri 
ciascuna”. 
Al comma 3 il medesimo articolo precisa che gli stessi non rientrano tra i beni tutelati qualora 
siano ritenuti irrilevanti ai fini paesaggistici e, pertanto, inclusi in apposito elenco redatto e reso 
pubblico dalla Regione competente, ferma restando la possibilità per il Ministero di confermare la 
rilevanza paesaggistica di detti beni con provvedimento adottato con le procedure previste 
dall’articolo 141 per l’integrazione degli elenchi. 
Dell’iscrizione negli elenchi delle acque pubbliche o della irrilevanza ai fini paesaggistici dei 
menzionati corpi idrici è dunque assicurata dal legislatore la pubblicità. 
Vale la pena di ricordare come, secondo una condivisibile lettura delle disposizioni in esame 
effettuata dalla giurisprudenza amministrativa (Cons. Stato Sez. VI n. 657, 4 febbraio 2002), da una 
interpretazione letterale, logica e sistematica della richiamata disposizione, deve ritenersi che i 
fiumi ed i torrenti siano soggetti a tutela paesistica di per sé stessi, a prescindere dalla iscrizione 
negli elenchi delle acque pubbliche, mentre solo per i corsi d’acqua diversi dai fiumi e dai torrenti 
la iscrizione negli elenchi delle acque pubbliche ha efficacia costitutiva del vincolo paesaggistico. 
L’affermazione è basata principalmente sulla circostanza che, alla luce dei termini utilizzati dal 
legislatore, anche i fiumi e i torrenti sono da ritenere corsi d’acqua con la conseguenza che la loro 
autonoma indicazione assume «una sola, plausibile spiegazione: si è pensato ai fiumi e ai torrenti 
come acque fluenti di maggiore importanza, e ai corsi d'acqua come categoria residuale, 
comprensiva delle acque fluenti di minore portata (per esempio ruscelli («piccolo corso d'acqua»), 
fiumicelli («piccolo fiume»), sorgenti («punto di affioramento di una falda d'acqua»), fiumare 
(«corso d'acqua a carattere torrentizio»), ecc..» 
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